
LA LETTERA APOSTOLICA 

Sullo sfondo della Lettera apostolica "Patris corde - Con cuore di Padre", c'è la pandemia 
da Covid19 che - scrive Francesco - ci ha fatto comprendere l'importanza delle persone 
comuni, quelle che, lontane dalla ribalta, esercitano ogni giorno pazienza e infondono 
speranza, seminando corresponsabilità. Proprio come San Giuseppe, "l'uomo che passa 
inosservato, l'uomo della presenza quotidiana, discreta e nascosta". Eppure, il suo è "un 
protagonismo senza pari nella storia della salvezza". San Giuseppe ha espresso 
concretamente la sua paternità "nell'aver fatto della sua vita un'oblazione di sé nell'amore 
posto a servizio del Messia". E per questo suo ruolo di "cerniera che unisce l'Antico e 
Nuovo Testamento", egli "è sempre stato molto amato dal popolo cristiano" . In lui, "Gesù 
ha visto la tenerezza di Dio", quella che "ci fa accogliere la nostra debolezza", perché "è 
attraverso e nonostante la nostra debolezza" che si realizza la maggior parte dei disegni 
divini. "Solo la tenerezza ci salverà dall'opera" del Maligno, sottolinea il Pontefice, ed è 
incontrando la misericordia di Dio soprattutto nel Sacramento della Riconciliazione che 
possiamo fare "un'esperienza di verità e tenerezza", perché "Dio non ci condanna, ma ci 
accoglie, ci abbraccia, ci sostiene e ci perdona". Giuseppe è padre anche nell'obbedienza 
a Dio: con il suo 'fiat' salva Maria e Gesù ed insegna a suo Figlio a "fare la volontà del 
Padre". Chiamato da Dio a servire la missione di Gesù, egli "coopera al grande mistero 
della Redenzione ed è veramente ministro di salvezza". La lettera del Papa evidenzia, poi, 
"il coraggio creativo" di San Giuseppe, quello che emerge soprattutto nelle difficoltà e che 
fa nascere nell'uomo risorse inaspettate. "Il carpentiere di Nazaret - spiega il Pontefice- sa 
trasformare un problema in un'opportunità anteponendo sempre la fiducia nella 
Provvidenza". Egli affronta "i problemi concreti" della sua Famiglia, esattamente come 
fanno tutte le altre famiglie del mondo, in particolare quelle dei migranti. In questo senso, 
San Giuseppe è "davvero uno speciale patrono" di coloro che, "costretti dalle sventure e 
dalla fame", devono lasciare la patria a causa di "guerre, odio, persecuzione, miseria". 
Custode di Gesù e di Maria, Giuseppe "non può non essere custode della Chiesa della 
sua maternità e del Corpo di Cristo: ogni bisognoso, povero, sofferente, moribondo, 
forestiero, carcerato, malato, è "il Bambino" che Giuseppe custodisce e da lui bisogna 
imparare ad "amare la Chiesa e i poveri". "Il mondo ha bisogno di padri, rifiuta i padroni, 
rifiuta cioè chi vuole usare il possesso dell'altro per riempire il proprio vuoto; rifiuta coloro 
che confondono autorità con autoritarismo, servizio con servilismo, confronto con 
oppressione, carità con assistenzialismo, forza con distruzione". Nella Lettera Apostolica 
papa Francesco sottolinea che "ogni vera vocazione nasce dal dono di sé, che è la 
maturazione del semplice sacrificio. Anche nel sacerdozio e nella vita consacrata viene 
chiesto questo tipo di maturità". "La paternità che rinuncia alla tentazione di vivere la vita 
dei figli - sottolinea ancora il Pontefice - spalanca sempre spazi all'inedito. Ogni figlio porta 
sempre con sé un mistero, un inedito che può essere rivelato solo con l'aiuto di un padre 
che rispetta la sua libertà. Un padre consapevole di completare la propria azione 
educativa e di vivere pienamente la paternità solo quando si è reso 'inutile', quando vede 
che il figlio diventa autonomo e cammina da solo sui sentieri della vita".  

Papa Francesco mette in evidenza la natura di santo della porta accanto, o meglio del 
quotidiano, di San Giuseppe. Una notazione che egli lega anche all'emergenza Covid, 



ricordando che si stratta di una "straordinaria figura, tanto vicina alla condizione umana di 
ciascuno di noi. Tale desiderio è cresciuto durante questi mesi di pandemia, in cui 
possiamo sperimentare, in mezzo alla crisi che ci sta colpendo, che «le nostre vite sono 
tessute e sostenute da persone comuni – solitamente dimenticate – che non compaiono 
nei titoli dei giornali e delle riviste né nelle grandi passerelle dell’ultimo show ma, senza 
dubbio, stanno scrivendo oggi gli avvenimenti decisivi della nostra storia: medici, 
infermiere e infermieri, addetti dei supermercati, addetti alle pulizie, badanti, trasportatori, 
forze dell’ordine, volontari, sacerdoti, religiose e tanti ma tanti altri che hanno compreso 
che nessuno si salva da solo. Quanta gente esercita ogni giorno pazienza e infonde 
speranza, avendo cura di non seminare panico ma corresponsabilità. Quanti padri, madri, 
nonni e nonne, insegnanti mostrano ai nostri bambini, con gesti piccoli e quotidiani, come 
affrontare e attraversare una crisi riadattando abitudini, alzando gli sguardi e stimolando la 
preghiera. Quante persone pregano, offrono e intercedono per il bene di tutti». Tutti 
possono trovare in San Giuseppe, l’uomo che passa inosservato, l’uomo della presenza 
quotidiana, discreta e nascosta, un intercessore, un sostegno e una guida nei momenti di 
difficoltà. San Giuseppe ci ricorda che tutti coloro che stanno apparentemente nascosti o 
in “seconda linea” hanno un protagonismo senza pari nella storia della salvezza. A tutti 
loro va una parola di riconoscimento e di gratitudine". Francesco definisce San Giuseppe 
"padre amato" (a motivo della grande vocazione popolare nei suoi confronti), padre nella 
tenerezza" (capace di far posto a Dio anche attraverso le proprie paure e debolezze) e 
"padre nell'obbedienza" (perché ascolta la voce di Dio che gli si manifesta in sogno 
attraverso l'angelo).  

SAN GIUSEPPE E IL LAVORO 

Al tema il Papa dedica un intero paragrafo. "Il lavoro diventa partecipazione all’opera 
stessa della salvezza, occasione per affrettare l’avvento del Regno, sviluppare le proprie 
potenzialità e qualità, mettendole al servizio della società e della comunione; il lavoro 
diventa occasione di realizzazione non solo per sé stessi, ma soprattutto per quel nucleo 
originario della società che è la famiglia. Una famiglia dove mancasse il lavoro è 
maggiormente esposta a difficoltà, tensioni, fratture e perfino alla tentazione disperata e 
disperante del dissolvimento. Come potremmo parlare della dignità umana senza 
impegnarci perché tutti e ciascuno abbiano la possibilità di un degno sostentamento? La 
persona che lavora, qualunque sia il suo compito, collabora con Dio stesso, diventa un po’ 
creatore del mondo che ci circonda. La crisi del nostro tempo, che è crisi economica, 
sociale, culturale e spirituale, può rappresentare per tutti un appello a riscoprire il valore, 
l’importanza e la necessità del lavoro per dare origine a una nuova “normalità”, in cui 
nessuno sia escluso. Il lavoro di San Giuseppe ci ricorda che Dio stesso fatto uomo non 
ha disdegnato di lavorare. La perdita del lavoro che colpisce tanti fratelli e sorelle, e che è 
aumentata negli ultimi tempi a causa della pandemia di Covid-19, dev’essere un richiamo 
a rivedere le nostre priorità. Imploriamo San Giuseppe lavoratore perché possiamo trovare 
strade che ci impegnino a dire: nessun giovane, nessuna persona, nessuna famiglia senza 
lavoro!".  

 


